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Nel film Il pranzo di Babette, tratto dal racconto di Karen Blixen, non accade nulla di clamoroso
secondo i criteri del mondo moderno: non ci sono eroi armati, imprese spettacolari o discorsi
altisonanti. Eppure, dentro quella piccola comunità severa e impoverita, prende forma una delle
immagini più profonde del servizio.
Babette arriva come profuga, senza pretendere nulla. Accetta lavori semplici, quotidiani, invisibili.
Cucina, pulisce, serve. Per anni nessuno conosce davvero il suo talento, il suo passato, la sua
grandezza. E quando finalmente potrebbe scegliere il proprio tornaconto, decide invece di spendere
tutto ciò che possiede per offrire un pranzo agli altri. Non un gesto utile in senso pratico. Non un
investimento. Un dono totale. È qui che il film tocca il cuore dell’esperienza Scout Adulta.
Per un Adulto Scout, il servizio non può essere ricerca di riconoscimento, di ruolo o di prestigio. 
Il rischio, crescendo, è quello di trasformare il “servire” in una forma raffinata di protagonismo: voler
guidare sempre, decidere sempre, essere indispensabili. Ma il servizio autentico ha un’altra logica. È
discreto. Lavora in silenzio. Costruisce senza occupare il centro della scena.
Babette serve senza imporsi. E proprio per questo trasforma la comunità.
Lo Scautismo adulto ha bisogno di questa umiltà concreta. Non dell’umiltà declamata, ma di quella
vissuta nei dettagli: preparare una sede senza che nessuno lo noti, ascoltare più che parlare, lasciare
spazio ai giovani, fare bene anche i compiti più semplici. In un tempo in cui tutti cercano visibilità, il
servizio scout ricorda il valore dell’invisibile.
C’è una frase implicita nel film che sembra parlare direttamente a ogni Adulto Scout: ciò che
doniamo davvero non è il nostro tempo, ma noi stessi.
Il servizio diventa allora una forma di gratuità. Non si serve perché “conviene”, perché si riceve
gratitudine o perché si ottengono risultati immediati. Si serve perché l’altro abbia vita, dignità,
speranza. È la stessa pedagogia profonda di Robert Baden-Powell: lasciare il mondo un po’ migliore
di come lo abbiamo trovato, spesso senza firma.
Nel pranzo finale, gli ospiti arrivano chiusi nelle loro rigidità, nei rancori, nelle incomprensioni. Ma
attraverso la cura di Babette qualcosa cambia: si sciolgono le diffidenze, ritorna la fraternità, le
persone si riconoscono nuovamente umane. Il servizio vero fa questo: crea comunione.
Per un Adulto Scout, allora, servire umilmente significa essere artigiani di legami. Significa custodire
comunità senza dominarle. Significa comprendere che anche apparecchiare una tavola può diventare
un gesto educativo e spirituale.
Il mondo ammira chi emerge. Lo Scautismo adulto continua invece ad aver bisogno di donne e
uomini capaci di “restare piccoli” senza diventare insignificanti. Persone che sappiano, come
Babette, mettere il proprio talento a disposizione degli altri senza trasformarlo in potere. Forse il
servizio più difficile, per un adulto, è proprio questo: fare molto, senza bisogno che il proprio nome
resti.

Lina
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Il servizio umile: la lezione di
Babette per un Adulto Scout

Il valore invisibile del Servire 
nella vita di un Adulto Scout.

Servire con umiltà 
per costruire Comunità



Dal 1° al 3 maggio si è svolto a Bracciano (Roma)
il 54° Consiglio generale dell’AGESCI, dal titolo
“Vie di fraternità”. Un appuntamento centrale
per la vita associativa, che ha visto la
partecipazione di circa 300 Consiglieri
provenienti da tutta Italia, chiamati a
confrontarsi, discernere e prendere decisioni sui
principali orientamenti educativi, metodologici e
istituzionali.

In un tempo segnato da tensioni e incertezze, e
nell’ottocentesimo anniversario della morte di
San Francesco, l’Associazione ha scelto di
rimettere al centro la fraternità come stile
concreto di vita e di educazione. Un richiamo
forte a “tenere per mano la pace”, non come
slogan, ma come pratica quotidiana nelle
relazioni, nelle scelte educative e nella
responsabilità associativa.

 

   CONSIGLIO GENERALE AGESCI 2026:                                   
                    INSIEME SULLE “VIE DI FRATERNITÀ”

L’apertura dei lavori ha subito evidenziato il
clima e il significato dell’incontro: comunità in
cammino, desiderosa di custodire e far fiorire la
bellezza dell’Associazione. I Capi Guida e Scout
d’Italia hanno richiamato tutti a uno stile
francescano, essenziale e fraterno, capace di
attraversare anche le fatiche con quella
“perfetta letizia” che nasce dall’incontro e dal
servizio.
Il Consiglio ha rappresentato una tappa
importante di verifica dei percorsi avviati negli
ultimi anni. Tra i temi affrontati: il ruolo
dell’AGESCI nel Terzo Settore, le riflessioni su
identità di genere e orientamento sessuale,
l’attenzione a marginalità e sviluppo, e
l’educazione all’ambiente. 
Ampio spazio è stato dedicato anche al
monitoraggio del nuovo percorso formativo, al
sostegno  al  cammino di  fede  dei gruppi  e alla

I Consiglieri generali riuniti a Bracciano nei giorni 1, 2, 3 maggio 2026
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verifica del piano strategico pluriennale, insieme
agli aspetti economici e organizzativi.
Un elemento trasversale emerso con forza è
stato il valore della relazione educativa come
luogo privilegiato in cui si costruiscono scelte di
pace, giustizia, legalità e cura del creato. In un
contesto segnato da polarizzazioni, l’educazione
scout continua a essere uno spazio concreto di
ascolto, mediazione e crescita.
Particolarmente significativa la riflessione sulla
rappresentanza e sulla democrazia associativa:
rappresentare significa ascoltare in profondità,
dialogare, rendere conto e, quando necessario,
rimettersi in discussione. Una dinamica che
richiama lo stile dell’Ask the boy e invita a
evitare rigidità e autoreferenzialità, scegliendo
sempre il “tutto” e non la parte.
Durante   i  lavori   è   stato   anche   ricordato    il 

cinquantesimo anniversario del terremoto del
Friuli del 1976. Un momento carico di memoria e
gratitudine per l’impegno di oltre 7.500 scout che,
in assenza di una Protezione civile organizzata, si
misero al servizio delle popolazioni colpite,
contribuendo non solo ai soccorsi materiali ma
anche alla ricostruzione del tessuto sociale.
L’ultima giornata si è aperta con la celebrazione
eucaristica, segnata anche dalla piantumazione di
un albero in memoria degli scout che ci hanno
preceduto: un gesto semplice ma eloquente,
segno di continuità, radicamento e speranza. In
questo contesto è stato conferito il ricono-
scimento di benemerenza a Maria Zanolla, figura
storica dell’Associazione, testimone di una vita
spesa nel servizio e nella costruzione della
comunità.

Una pausa durante i lavori del Consiglio Generale. Si vedono il nostro Paride Massari, consigliere generale AGESCI (e
Adulto Scout nella Comunità MASCI Chieti 1), la responsabile regionale AGESCI Monia Di Sabatino e diversi componenti
del Consiglio regionale abruzzese 
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In occasione del Consiglio Generale AGESCI 2026, il MASCI ha portato il proprio saluto
attraverso l’intervento della Consigliera nazionale Anna Perale, che ha condiviso il
messaggio della Presidente Vilma Marchino, impossibilitata a essere presente.

Al centro del saluto, il tema delle “vie di fraternità”, filo conduttore che richiama profondamente
lo spirito di San Francesco e interpella oggi lo scautismo tutto. Una fraternità che non è solo
ideale, ma scelta concreta che si traduce nell’impegno quotidiano per l’educazione alla
riconciliazione e al perdono: un cammino tanto essenziale quanto impegnativo, che richiede
consapevolezza, maturità e testimonianza.

Nel suo messaggio, la Presidente ha voluto sottolineare anche il coraggio necessario per
affrontare alcune sfide del presente, tra cui il tema dell’identità di genere e, più in generale,
delle dinamiche legate all’accoglienza. Questioni che interrogano profondamente anche gli
Adulti Scout, chiamati a mettersi in gioco in prima persona. Non si tratta solo di comprendere
realtà nuove o complesse, ma di crescere nella capacità di ascolto, relazione e apertura alle
diversità, riconoscendole come una ricchezza e non come un ostacolo.

Essere Adulti Scout oggi significa proprio questo: continuare a educarsi ed educare nella vita,
nei contesti reali, nelle relazioni quotidiane, nella Chiesa e nel rapporto con il creato. Significa
incarnare, nella dimensione adulta, lo spirito della Partenza, vivendo un’educazione
permanente fatta di autoeducazione e di crescita reciproca.

Abbiamo chiesto ad Anna quale può essere un elemento di congiunzione con l'AGESCI.

In questo orizzonte si colloca anche il nuovo Patto Comunitario del MASCI, recentemente
rinnovato a distanza di 25 anni dal precedente. Un documento profondamente innovativo, che
supera una logica normativa per proporsi come un autentico “patto del noi”. Non solo uno
strumento interno, ma anche una proposta aperta, capace di raccontare chi sono oggi gli Adulti
Scout, anche a chi ancora non li conosce pienamente.

Vie di fraternità: 
il saluto del MASCI 

al Consiglio Generale 
AGESCI 2026 

Un messaggio 
di comunione, coraggio 

e rinnovata 
alleanza educativa 

tra adulti e giovani scout 
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Anna Perale ha 64 anni, è sposata con Roberto, medico e Adulto Scout, e ha due figli.
Vive a Ferrara dal 1993. La sua lunga esperienza nello scautismo inizia nel 1968 nell’AGI
come guida e prosegue nell’AGESCI, dove ricopre numerosi incarichi a livello di gruppo,
zona, regionale e nazionale: tra questi, Capo nelle diverse branche, Responsabile di
Zona, Incaricata regionale al metodo e alla formazione capi, Incaricata nazionale della
Branca L/C, Capo Campo nazionale per oltre un decennio, membro della Pattuglia
internazionale e coordinatrice della pattuglia nazionale per la riscrittura del Patto
Associativo (1998-1999). Dal 1999 al 2002 è stata Capo Guida AGESCI. L’incontro con
adulti impegnati nello scautismo la conduce successivamente a entrare nella Comunità
MASCI di Ferrara. Non sono pochi i Capi AGESCI che operano anche nel MASCI.

Proprio in questo senso, il
MASCI rivolge un invito
fraterno all’AGESCI: accostarsi
al Patto Comunitario, leggerlo,
lasciarsi interrogare, per
favorire un cambiamento di
sguardo reciproco. Superando
eventuali stereotipi – come
quello degli Adulti Scout visti
come “nostalgici” o distanti
dalla dimensione educativa –
emerge invece un’esperienza
viva, radicata nel servizio alla
vita e nella fedeltà alla
Promessa.

Il punto di incontro tra MASCI
e AGESCI non è da cercare in
una uniformità di ruoli, ma
nella comune vocazione
educativa, declinata in forme
diverse. Non c’è chi insegna e
chi impara, ma una famiglia
allargata in cui ciascuno è
protagonista, dentro percorsi
differenti ma convergenti.

Per gli Adulti Scout, infatti, i
contesti di crescita non sono
costruiti artificialmente: coin-
cidono con la vita stessa, con i
luoghi dell’esperienza quoti-
diana. È lì che si continua a
fare strada, insieme, lungo le
vie della fraternità.

Anna Perale, Capo Scout AGESCI e Adulta Scout. 
Tra gli Adulti Scout del MASCI diversi sono coloro che operano anche nell’AGESCI
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spiritualità, route dei trabocchi, momenti
conviviali ed altri eventi importanti. 
La neo nata Comunità Castel di Sangro 1,
supportata dalle Comunità Chieti 2, Chieti 3 e
Pescara 1, ha curato il programma, la logistica e
le tematiche delle due intense giornate di
incontro. Peccato per un inevitabile (ahimè)
slittamento di date che ha limitato le presenze
di molti Adulti Scout. Probabilmente l’affluenza
sarebbe stata maggiore se l’evento si fosse
svolto ad Aprile ma, quel che conta, è che i
presenti si siano impegnati al massimo e che,
rientrando nelle proprie realtà, si condividano
le emozioni e le restituzioni dei gruppi di
lavoro. Arrivati in struttura, dopo l’alzabandiera
e i saluti del Segretario Regionale si è
introdotto subito il tema del campo: “Agire per
un futuro migliore del presente e del passato;
disarmare le parole: confronto e non scontro
nelle 4 C”. A seguire, un bellissimo incontro
con un esperto del WWF che ci ha illustrato la
bellezza del luogo, le problematiche
dell’avifauna locale, raccontato esperienze di
vita vissuta al servizio dell’Ambiente e del
Creato sottolineando  la miopia  di molti che,
con comportamenti scellerati o semplicemente
superficiali,    non   tutelano   ma   danneggiano 
quanto di più sacro abbiamo in comune: Madre
Terra con tutte le sue creature. 
C come CREATO, ma anche come CUORE, come 

   16-17 Maggio 2026: San Giorgio Regionale a Vasto16-17 Maggio 2026: San Giorgio Regionale a Vasto16-17 Maggio 2026: San Giorgio Regionale a Vasto 16-17 Maggio 2026: San Giorgio Regionale a Vasto

Qui sopra: i partecipanti al San Giorgio. In basso: Foto©Roberto Iezzi 16/05/2026 le dune,  prospicienti all’albergo Perrozzi

Si è tenuto nei giorni di Sabato 16 e Domenica
17 Maggio 2026 presso l’Hotel Perrozzi a Vasto il
San Giorgio Regionale.
È qui che si sono svolti, negli anni, molti eventi
regionali  significativi e indimenticabili: incontri di
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CITTA’, come CHIESA… e l’elenco delle C
potrebbe continuare. Sulle famose 4 C la nostra
Comunità di appartenenza, il MASCI Chieti 1, ha
già ragionato molto negli anni passati e si è
impegnata su più fronti per testimoniare e servire
ma, come si sul dire , REPETITA JUVANT. I tempi si
evolvono, le situazioni cambiano e, molto spesso,
peggiorano. Sembra ieri che il nostro pontefice,
Papa leone XIV, si presentava al popolo di Dio
invitando tutti a “disarmare le parole”. Ora quasi
grida il suo invito alla non violenza, al disuso delle
armi, alla cessazione delle guerre. La sua
posizione, sempre meno diplomatica e sempre
più chiara, ci invita a fermarci e a riconoscere i
valori di umanità che dovrebbero guidare i nostri
passi. È ovvio, che noi, piccoli uomini e piccole
donne del XXI secolo possiamo fare ben poco per
sistemare gli equilibri rotti nel mondo, ma è pur
vero che se ci interroghiamo ed usciamo fuori
dalla paura e non ci giriamo dall’altra parte,
possiamo fare la differenza. 
A volte basta una sola persona a cambiare la
Storia. Quindi nessun alibi!
I quattro gruppi di lavoro si sono confrontati sulle
quattro C dando loro un significato politico,
intendendo per “politico”, di impegno nel
mondo, nel nostro piccolo mondo… sicuri di poter
fare eco e portare esempio e testimonianze nella
famiglia, nell’ambiente di lavoro, nelle parroc-
chie, nelle città.
Ogni gruppo ha seguito una traccia di riflessione
tematica e si è ispirata a frasi e citazioni
importanti che sono poi state riassunte
graficamente in cartelloni, ulteriormente
sintetizzati in proposte da riportare a tre livelli:
nelle Comunità di appartenenza, nella Regione, al

Nazionale. Ha suscitato grande interesse il
famoso “Manifesto della comunicazione non
ostile” su cui ci eravamo già confrontati in una
occasione precedente. ll gruppo Cuore ha
estrapolato e contrapposto le parole ostili alla
cortesia che dovrebbe contraddistinguere uno
scout. Il gruppo Creato si è concentrato sul
significato, l’importanza, il valore dell’Acqua. Il
gruppo Città ha puntato l’attenzione sul rispetto
dell’altro, sull’ascolto, sul fare Comunità.
Parlando di Chiesa si è cercato di dare valore e
riconoscimento a quanto la famiglia ecclesiale
faccia per gli altri e quanto potrebbe fare di più.
Il saggio Vittorio Spoltore ci ha ricordato di non
cadere nelle considerazioni generiche, di capire
con quale METODO agire, condividerlo e seguire
un percorso di impegno concreto e ben
strutturato, in una programmazione attenta e
condivisa.
Si è ribadita la necessità di “ringiovanire” il MASCI
abruzzese, la cui età media è piuttosto elevata,
creando momenti di incontro con gli Scout che
hanno chiesto la Partenza e che spesso ignorano
completamente la presenza della realtà MASCI,
sovente poco conosciuta anche dagli stessi Scout.
Anche il MASCI su questo ha le sue colpe. 
Il confronto, il dibattito e le considerazioni sono
stati illuminanti ed hanno rappresentato un
momento di crescita e condivisione.

Un esperto del WWF ci ha illustrato la bellezza delle dune, e
le problematiche dell’avifauna locale (Foto©Roberto Iezzi
16/05/2026). In basso. uno dei gruppi di lavoro sulle 4 C.



Non sono mancati i momenti conviviali, a partire
dall’ottimo cibo, per arrivare all’animazione
spensierata prima della buona notte ma una
menzione speciale la merita una sorpresa che ci è
stata riservata nel pomeriggio del sabato. In un
momento storico in cui si cerca di eliminare i libri
classici dai programmi ministeriali perché ritenuti
“difficili” e “lontani dagli interessi e dai linguaggi
giovanili”, i nostri amici hanno rispolverato un
Musical scritto probabilmente una quarantina di
anni fa ma che oggi è, a mio parere, sempre più
attuale: “I promessi sposi” di Alessandro
Manzoni. 
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Alcune immagini della parodia musicale “I Promessi Sposi”
messa in scena dalla Premiata Forneria Manzoni. Nella foto in
alto Paolo nelle vesti di Don Rodrigo, Luigi (Gigi) e Maurizio in
quelle dei Bravi. Qui sopra: Livia (Agnese) con Tiziana (Lucia).
Il cast si completa con Antonella (Monaca di Monza), Davide
(Renzo), Fabrizio O. (Fra Cristoforo), Mauro (Azzecca-garbugli
e l’Innominato), Fabrizio D. (Don Ferrante). Nella foto in basso
i musicisti e il coro. Alle tastiere Fabrizio e Miriam, alla
chitarra Gianfranco, al basso Sandro, alla batteria Luciano. Il
coro è del Quarto della Madonna delle Grazie. Service Simone
e Giampiero. Regia di Raffaella



Le tematiche del romanzo sono note e non ci è
sfuggita la connessione etica con le tematiche
attuali: la prepotenza di Don Rodrigo, la
cattiveria dei Bravi, l’ingenuità e l’amore di
Renzo e Lucia, la solidarietà ed il riscatto morale
di Fra Cristoforo, le scuse dell’Azzeca-garbugli, il
dramma della peste, la condizione femminile
della Monaca di Monza, la conversione
dell’Innominato… e potremmo andare avanti
elencando tanto altro.
L’intrattenimento musicale è stato curato sin nei
minimi dettagli dagli Adulti Scout del MASCI
Chieti 2 con la collaborazione del gruppo
teatrale “Da grande voglio crescere” e del
Gruppo Corale del Quarto Madonna delle
Grazie. Persone straordinarie e ricche di
autoironia. La band musicale, il coro, gli attori, i
costumi, la scenografia… tutto questo ha
strappato sorrisi sinceri, risate di cuore, applausi
scroscianti. Un momento da custodire nel
cassetto dei ricordi. 
La Santa Messa domenicale dell’Ascensione, è
stata   concelebrata   nella   bella   “Chiesa   della 
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Resurrezione” di San Salvo. A conclusione della
celebrazione, tutti noi Adulti Scout presenti
abbiamo rinnovato la nostra Promessa tra lo
stupore e la commozione dei presenti,
visibilmente incuriositi dal fatto che esista uno
scautismo per adulti.
Che dire di più? È stato bello, forse si è sentita la
mancanza degli assenti e di una figura spirituale
di cui tutti noi sentiamo il bisogno. Ci sono stati
aggiustamenti di percorso sulla programmazione
dell’evento ma, comunque, siamo rientrati nelle
nostre case più ricchi ed appagati dallo scambio
di idee e considerazioni. Questi momenti fanno
crescere le persone e, a ricaduta, il Movimento. 

L’albero dei VALORI UMANI può crescere se i suoi
rami sono: l’onestà, il rispetto, la responsabilità,
la gentilezza, la benevolenza, la disciplina, la
tolleranza, la gratitudine, la pazienza, la
cooperazione, l’impegno.

SVILUPPARE UN CARATTERE MORALE SERVE A
COSTRUIRE UN MONDO MIGLIORE.

Sabato, dopo cena, un
cerchio animato da una
serie di canti della
tradizione scout

Nella foto in basso, il
momento del rinnovo delle
Promesse effettuato al
termine della S. Messa
celebrata nella chiesa della
Resurrezione, di San Salvo  



  6 maggio 1976, ore 21,00: 
la terrà tremò in Friuli 

600.000 persone colpite
100.000 sfollati

75.000 case danneggiate
18.000 case distrutte

990 morti
15.000 lavoratori senza lavoro

Ore 21,00 del 6 maggio 1976: un forte
boato e la terra del Friuli tremò. Un
terremoto con magnitudo Richter del
6,5 e intensità Mercalli IX-X che colpì la
popolazione. Quasi 1.000 morti, senza
contare quelli che morirono in seguito
alle ferite riportate.

Non fu l’unica scossa. Altre, di
magnitudo intorno al 5 andarono avanti
per tutto maggio/giugno e poi a
settembre ve ne furono altre, anche di
magnitudo 5,9-6,0. In seguito a queste,
altre case che a maggio erano state
danneggiate, a settembre caddero a
terra. Il Governo nominò subito un
Commissario straordinario del Governo
per coordinare i soccorsi. Fu nominato
Giuseppe Zamberletti. Da questo
momento l’Italia si iniziò a dotare di
una vera Protezione civile.

Tra i tanti soccorritori ci furono anche
gli scout che arrivarono da ogni parte
d’Italia. 3.070 furono quelli che
arrivarono subito dopo la scossa di
maggio. Tra questi anche tre abruzzesi.
Altri 4.076 furono gli scout che
arrivarono nella seconda fase (da luglio
al 3 ottobre): 3.338 Rover/Scolte, 107
Assistenti Ecclesiastici e 631 Capi per un
totale di 7.146 Scout che garantirono
ben 37.620 giorni lavorativi. In questa
seconda fase dall’Abruzzo partirono 12
Rover/Scolte e 1 Capo, tutti del Gruppo
Pescara 1°. 
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Terribile il terremoto del Friuli, ma
encomiabile la risposta dei friulani
che si sono rimboccate le maniche e
in breve tempo sono risorti dalle
macerie. Il segreto dei friuliani fu
l’aver ricostruito subito le industrie,
poi le abitazioni private e infine le
chiese. A differenza di quanto
avveniva, specialmente nel
meridione, dove l’ordine di rico-
struzione era esattamente l’incon-
trario: prima le chiese, poi le case e
alla fine le industrie. 
Negli elenchi degli scout accorsi
volontariamente, si leggono i nomi
dei Rovers/Scolte del Pescara 1°
(unico Gruppo abruzzese
presente): Angelo Bruni, Antonio
Oliva, Carlo Sprecacè, Carmelita
Antonioli, Elena Giampieri,
Giancarlo Ardito, Manuela Lopez
Suarez, Massimo Del Greco,
Osvaldo Formato, Paola
Francescutti, Patrizia Di Fulvio,
Renato D’Amario.  
Non fu certo il primo intervento
degli scout abruzzesi. 

Era la fine dell’ottobre 1970,
quando gli scouts di Genova
telefonarono al gruppo di
Protezione Civile di Chieti per
chiedere aiuto a favore della
popolazione di Voltri (Ge) che fu
alluvionata. Il Clan Chieti 3° si
mobilitò immediatamente. 
Alcuni    andarono    a  comprare  gli 

stivali e i guantoni, altri si recarono alla caserma dei Vigili del Fuoco, e altri ancora confermarono la
presenza e si misero in contatto con la Prefettura di Chieti che immediatamente si mobilitò per
permettere agli scouts di Chieti di raggiungere in breve tempo la zona alluvionata. La partenza fu
immediata. Otto Rover del Chieti 3° partirono per offrire la loro assistenza a una popolazione che aveva
bisogno d’aiuto. Da “Lu Sillustre” (periodico ciclostilato del Gruppo ASCI Chieti 3°) si apprende che il
Gruppo di Chieti fu il primo nucleo della Protezione civile ad arrivare sul posto, nonostante provenisse
da lontano. I “nostri”, appena arrivati a Voltri, si misero a disposizione delle autorità e rimasero a
togliere il fango dalle case poste al livello stradale (in alcuni casi il fango arrivava alle volte degli
appartamenti), dalle strade, dai margini del fiume, dal palazzetto dello sport. Fango dappertutto. Ogni
tanto lo scenario, già di per sé drammatico,  diventava  tragico   quando   si   estraeva  qualche  persona  

Questo elenco e quello riportato nella pagina precedente provengono 
dal Centro Documentazione AGESCI. Dell’Abruzzo vi era solo il Pescara 1°
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defunta o qualche animale, anche di grande taglia (vitelli, maiali,
pecore). Una volta venne affidato al gruppo di Chieti l’incarico di
togliere il fango da una casetta abbastanza mal ridotta e si poteva
comprendere che era il fango a reggere la volta; resosi subito conto
del rischio, il capo pattuglia del Chieti 3° evidenziò la situazione e si
rifiutò dall’effettuare questa operazione. È stata l’unica volta! Si
apprese poi che, essendoci andata un’altra pattuglia, si verificò
quanto malauguratamente era stato previsto. Il crollo arrecò danni,
anche alle persone sottostanti, con qualche ferito. 
Il Clan del Chieti 3° restò a Voltri a lavorare dal 29 ottobre al 3
novembre, da mattina a sera. Solo a ora di cena vi era un momento
di rilassamento e d’allegria e i giovani teatini animavano il locale
dove consumavano i pasti. Quando il ristoratore apprese che
sarebbero ripartiti, propose di ospitarli offrendo vitto e alloggio a
patto che animassero con canti e chitarre le serate, come avevano
fatto sino ad allora. Pur se a malincuore, il Clan del Chieti 3° non
poté accettare.
Partirono per Voltri: Francesco Amato, Giancarlo Bevilacqua,
Lorenzo Bontempo, Michele Corsini, Vincenzo Di Matteo, Carlo
Fagnano e Luigi Guerra. A questi si aggiunse un volontario: Silvio
Ciammaglichella. Tutti coordinati dall’Incaricato provinciale ASCI alla
Protezione Civile: Raffaele Bigi.

Terremoti violenti colpirono diverse parti d’Italia nel Novecento.
Basti ricordare il terremoto che colpì Messina la mattina del 28
dicembre 1908 alle ore 5,21: magnitudo Richter 7,0 e intensità
Mercalli XI. Fu talmente forte che si sentì dalla pianura padana alla
Basilicata. Una città, quella di Messina, rasa completamente a suolo.
Molto forte fu anche il terremoto di Avezzano che colpì l’intera
Marsica nella mattina del 13 gennaio 1915. Anche questo ebbe una
magnitudo 7,0 e una intensità Mercalli XI. Ben 30.519 morti. Si pensi
che ad Avezzano fece 10 mila morti su una popolazione di 13.000
abitanti, senza contare coloro che morirono dopo a causa delle
ferite riportate in quell’evento. Paesi come Cappelle dei Marsi, Gioia
dei Marsi e San Benedetto dei Marsi furono pressocché rase al
suolo. Molti dei superstiti dovettero, pochi mesi dopo, partire per la
prima guerra mondiale. Ironia della sorte, di questi ne morirono in
guerra quasi duemila.
Allora molti giovani del CNGEI soccorsero la popolazione marsicana
sì che questa associazione previde un’apposita decorazione da
mettere sul taschino dell’uniforme per coloro che si erano
prodigati in aiuto delle popolazioni della Marsica.

Quando il motto “Estote Parati” o il concetto di “Servizio” non
sono una moda, ma valori fondanti dello Scautismo!  

In alto, la decorazione prevista dal
CNGEI agli Scout che andarono ad
aiutare i terremotati di Avezzano. 
Le altre tre foto si riferiscono al
terremoto del 1976 nel Friuli
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Custodi di bellezza: 
il MASCI  alla riscoperta 

dei piccoli borghi
“Andare nei paesi non è un viaggio, è un atto di restituzione. Quando visiti un luogo, non stai solo
guardando delle pietre: stai prestando i tuoi occhi a chi non c’è più e il tuo fiato a chi è rimasto”.

È con questa profonda riflessione del “paesologo” Franco Arminio nel cuore che, lo scorso 10 Maggio,
la nostra Comunità Masci Chieti 1 si è messa in cammino per una giornata speciale a Bolognano. Si è
trattato del secondo appuntamento del nostro percorso dedicato alla riscoperta dei piccoli borghi:
un’iniziativa che nasce dal desiderio profondo di restituire dignità e voce ai territori vicini. La giornata è
stata resa ancora più significativa grazie alla collaborazione con gli enti locali, l’Archeoclub e
l’associazione culturale “Gli amici di Alessio”. Quest’ultima ha allietato la visita con brevi momenti
teatrali. Insieme a loro e agli amici della Comunità MASCI Chieti 3, abbiamo vissuto un momento di
vera comunità, tessendo legami e custodendo la memoria di una terra che ha ancora tanto da
raccontare. Per rendere l’esperienza ancora più profonda e partecipata, la partenza non è stata solo un
mettersi in marcia, ma l’inizio di ricerca interiore ed estetica. A ciascun partecipante, infatti, è stato
affidato un piccolo ma significativo compito: catturare con la fotografia uno scorcio del paese che fosse
capace di evocare un’emozione. Che si trattasse di un segno di abbandono o di un dettaglio di
rinascita, ogni scatto doveva diventare una chiave di lettura del luogo (cfr. pagina seguente).
Questa attività, intitolata “esercizi di paesologia", ha trasformato i nostri occhi in strumenti di ascolto
attento. Durante il cammino tra i vicoli di Bolognano, ognuno ha cercato la propria “restituzione”
visiva, immortalando portoni logorati dagli anni, vasi fioriti, scorci di panorami naturalistici, finestre e
vicoli silenziosi. Il momento conclusivo con il debriefing finale è stata la conclusione della giornata,
quando abbiamo condiviso le nostre immagini: la foto narrazione che ne è scaturita è diventata un
racconto collettivo ricchissimo, capace di creare continui raccordi con le storie personali di ognuno di
noi. È stato in quell’istante che la storia del paese si è intrecciata con le nostre vite. Attraverso quegli
scatti e quelle emozioni condivise, Bolognano ha smesso di essere solo un luogo geografico; quel paese
è diventato, intimamente, il paese di ognuno di noi.
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Chiesa di S. Maria Entroterra. In basso, un momento teatrale 
presentato da “Gli Amici di Alessio”





Giugno/Luglio 2026Giugno/Luglio 2026Giugno/Luglio 2026

Mariano Spera, funzionario del Parco
Maiella, ci ha illustrato la Grotta Scura e la
Valle dell’Orta. Giuseppe Marulli, Presi-
dente dell’Archeoclub di Bolognano, e
Rocco Calandra ci hanno accompagnato per
l’intera giornata illustrandoci le tante cose
interessanti di Bolognano. Marulli ha
riassunto il tutto in queste due pagine a
seguire che qui volentieri riportiamo.

L’Archeoclub Vado del Ceraso di Bolognano, nella
mattinata, sotto una pioggerellina che scende a tratti
lenta e sottile, accoglie gli Adulti Scout teatini sulla
Piazza XX Settembre, all’ingresso del paese.
Dopo una breve pausa per i convenevoli di rito, la
comitiva è stata accompagnata all’interno della Chiesa
di Sant’Antonio Abate, patrono del borgo.
Situata in largo Sant’Antonio, poco fuori dal centro
storico, questa chiesa è il principale edificio
parrocchiale di Bolognano. La data della sua
edificazione 1537 è scolpita sull’architrave d’ingresso.
Originariamente doveva essere una piccola cappella
che fu ampliata nel XVIII secolo. All’esterno presenta
un portale romanico ad arco a tutto sesto del XVI
secolo e un elegante campanile a cuspide. All’interno,
una sola navata con volte a botte e affreschi dedicati a
Sant’Antonio Abate in eremitaggio. Ai lati delle navate,
piccoli altari che furono realizzati dalle famiglie più
facoltose del paese.
La comitiva accompagnata dai soci Archeoclub, si è
spostata poi verso il centro storico, dove ha potuto
ammirare in Piazza Cesare Battisti, il “cono visivo” sulla
valle dell’Orta denominato “Il coccione di Michetti”.
Trattasi di un luogo legato al pittore toccolano
Francesco Paolo Michetti che nel 1853 immortalò in
una sua famosa tela “la raccolta delle zucche” un
paesaggio di Bolognano e precisamente la parete del
canyon del fiume Orta. L’Archeoclub nel 2023 ha posto
la riproduzione del quadro nel punto dove è possibile
ammirare il panorama riprodotto.
Nella parte terminale di Piazza Cesare Battisti siamo
poi entrati ad ammirare la Chiesa di Santa Maria
Entroterra del XIII secolo. 

Nella pagina precedente le foto scattate dai vari partecipanti per
evidenziare le peculiarità che hanno carpito la loro attenzione. In
questa pagina, a partire dalla foto in alto: una sosta, durante la
quale gli amici di Bolognano ci hanno offerto una ricca
colazione; in mezzo, gli Adulti Scout in un piazzale dove “Gli
Amici di Alessio” hanno presentato un momento teatrale. In
basso, particolare di un edificio dove è scolpito un simbolo dei
“Templari”
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Attraversato l’ingresso con il portale in pietra
attribuito alla scuola di San Liberatore a Maiella (XII
sec.), all’interno è stato possibile ammirare
l’affresco del 1590 con la Madonna col Bambino,
Santa Lucia e Santa Caterina d’Alessandria.
Ripartiti, la comitiva si è immersa tra i vicoli del
centro storico e tra la rua di Sopra e la rua del Gallo
ha potuto soffermarsi ad ammirare un’antica pietra
incisa con la croce e le quattro lettere impresse
V,C,T,X legate alla leggenda della presenza del
tesoro dei templari nel vicino castello di Cantalupo.

Durante il percorso è stato possibile osservare la
stupenda vallata del fiume Orta. Di tanto in tanto,
piccoli sketch teatrali realizzati dall’Associazione
“Gli amici di Alessio” .

Una volta completato il tour nel centro storico di
Bolognano, tra arte e natura, la comitiva si è
spostata  in  contrada Madonna  degli Angeli del Co-
mune di Tocco da Casauria, dove è stata visitata
l’omonima chiesa rurale del XVII secolo. Chiesa
legata alla transumanza in quanto punto di
passaggio dei pastori che si avviavano verso il vicino
tratturo Centurelle-Montesecco. All’interno della
chiesetta è stato possibile ammirare un affresco del
XVIII secolo e la pietra dell’acquasantiera, reperto
del III secolo d.C.

Dopo un lauto pranzo, la comitiva si è spostata a
Pietranico, dove, nel centro storico, ha potuto
ammirare la chiesa di San Rocco al cui interno è
stato possibile ammirare: la statua lignea della
Madonna in trono del 1500; la croce processionale
in argento di scuola sulmonese del 1300; quattro
tavolette ex-voto del XVIII secolo della Madonna
della Croce; il quadro raffigurante l'Annunciazione,
del XVII secolo. 

Finale a sorpresa con visita alla sede delle “donne
dell’uncinetto” di Pietranico, per ammirare alcune
creazioni vere e proprie opere d’arte d’altri tempi! 
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Foto di gruppo: ad ogni donna la Magistra ha fatto un
omaggio floreale. È il 10 maggio, festa delle mamme
In basso interno della chiesa di San Rocco di Pietranico con la
Madonna in trono, opera cinquecentesca
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Chieti, 3 maggio 2026 – Nella cornice senza
tempo del Teatro Marrucino (Teatro Lirico
d’Abruzzo e Teatro di Tradizione), in occasione
della manifestazione "Chieti tra le pagine",
all'interno del progetto "Chieti Città che Legge",
la Comunità degli Adulti Scout del MASCI Chieti
1 ha preso parte attivamente alla Maratona di
lettura, portando sul palco una testimonianza di
impegno civile e spirituale.
Il tema portante di questa edizione, "Il Tempo",
è stato declinato dal MASCI attraverso le pagine
intense di "Quel che inferno non è" di
Alessandro D’Avenia. La scelta non è stata
casuale: il romanzo ripercorre la missione di Don
Pino Puglisi a Brancaccio, un uomo che ha
saputo "abitare il tempo" trasformando la
cronaca di un quartiere difficile in una storia di
riscatto e di luce.

Una Lettura Corale
Sotto le luci del Marrucino, i componenti del
MASCI Chieti 1 si sono alternati nella lettura,
dando voce alla lotta quotidiana di "3P" (Padre
Pino Puglisi) contro l'indifferenza.
"Se ognuno fa qualcosa, allora si può fare
molto."
Don Pino Puglisi
Queste parole hanno risuonato nel teatro,
ricordando ai presenti che il tempo non è solo
una dimensione che scorre, ma uno spazio da
riempire di senso, di educazione e di coraggio.
Per gli Adulti Scout, partecipare a questa
maratona ha significato testimoniare che la
lettura non è un atto solitario, ma un ponte teso
verso la comunità.
L’evento si inserisce nella più ampia cornice di
"Chieti tra le pagine",  un’iniziativa  che   mira   a 

Quando 
la lettura 

si fa Servizio: 
la Comunità 

MASCI Chieti 1 
alla Maratona 

di Lettura 2026 

rendere la lettura un’abitudine collettiva e
diffusa. La presenza del MASCI sottolinea come
i valori dello scautismo — cittadinanza attiva e
servizio — si sposino perfettamente con la pro-
mozione    della   cultura   come   strumento   di
Libertà.
L'esperienza di domenica ci ricorda che, proprio
come insegnava Don Pino, il tempo migliore è
quello speso per gli altri e con gli altri, tra le
pagine di un libro che invita al cambiamento.

La Maratona di lettura: qualche informazione
in più
Maratona di Lettura VII edizione 100 TITOLI,
100 AUTORI, 32 ore senza interruzioni presso il
Teatro Marrucino.
La manifestazione si è realizzata sotto l’egida
del prestigioso riconoscimento di “Città che
legge”, conferito dal CEPELL (Centro per il Libro
e la Lettura).
L'iniziativa nasce da una solida cooperazione tra
le principali realtà del territorio, che hanno
aderito congiuntamente alla campagna
nazionale “Il Maggio dei Libri”. 
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Gli Adulti Scout della Comunità MASCI Chieti 1 impegnati
alla Maratona di lettura. Nella foto in alto: manifesto
dell’iniziativa. Nella pagina seguente gli Adulti Scout che
si sono cimentati nella “lettura”.
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A rendere possibile l'evento è stata l'azione sinergica di:
• La Deputazione Teatrale Teatro Marrucino;
• La Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province
di Chieti e Pescara;
• L’Associazione “Il Giardino delle Pubbliche Letture... e non solo –
APS”;
•  La rete delle biblioteche scolastiche abruzzesi BIBLIARS.

Questa collaborazione si inserisce nel quadro del Patto per la Lettura
2024-2028, adottato formalmente dal Comune di Chieti per
promuovere la lettura come valore sociale fondamentale.
Il cuore della maratona è stato il concetto di "TEMPO", esplorato nella
sua accezione più vasta: dal tempo della memoria a quello della
speranza, dal tempo storico a quello interiore.
Tra i vari lettori che si sono susseguiti senza interruzione, ha brillato il
contributo della Comunità scout MASCI Chieti 1, che ha scelto di
declinare il tema attraverso la figura di Don Pino Puglisi, protagonista
di "Quel che inferno non è" di Alessandro D’Avenia.

Non si è trattato di una semplice lettura ad alta voce, ma di
un’esperienza collettiva finalizzata al coinvolgimento attivo della
cittadinanza. La Maratona ha dimostrato come il Teatro Marrucino
possa trasformarsi in un "agora" moderna, dove la cultura non viene
solo fruita, ma vissuta e condivisa tra generazioni diverse.

"Leggere insieme significa abitare il tempo in modo consapevole,
trasformando una pratica individuale in un potente strumento di
coesione sociale".

Quel che inferno non è 
Non è solo un romanzo parzialmente biografico, ma un’indagine
poetica e brutale sulla forza della  bellezza  dove  sembra  non  esserci  
spazio per la speranza.
Ambientato nella Palermo del 1993, l'opera racconta l'estate di
Federico, un giovane studente che incontra Don Pino Puglisi
(affettuosamente chiamato "3P"). Attraverso gli occhi del
protagonista, il lettore scopre che l'inferno non è un luogo
dell'oltretomba, ma tutto ciò che, sulla terra, nega la dignità umana.
Don Pino combatte questo inferno non con proclami, ma con il sorriso
e con la cultura, togliendo i ragazzi dalla strada per restituire loro il
diritto di sognare. Il libro è un inno alla resistenza morale.

Alessandro D’Avenia
Palermitano di nascita e insegnante di liceo per vocazione, è una delle
voci più amate della letteratura italiana contemporanea. Per lui, la
scrittura è un atto educativo. In questo romanzo, l'autore mette a
frutto il fatto di essere stato realmente un alunno di Don Pino Puglisi al
liceo Vittorio Emanuele II di Palermo. Questa vicinanza personale
trasforma la narrazione in una testimonianza vibrante: D'Avenia non
racconta solo un martire della giustizia, ma un maestro di vita che lo
ha spinto a cercare la "luce" in ogni storia, anche la più oscura.
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Siamo giunti ormai all’ultimo appuntamento dell’anno, dopo  i seguenti altri Incontri:

24 ottobre      I PRIMI ABITANTI DI CHIETI                        Prof. Luigi Capasso
21 novembre TEATE ROMANA                                           Prof. Alister Filippini
19 dicembre  TEATE MEDIEVALE                                        Prof.ssa Maria Grazia Del Fuoco
23 gennaio     TEATE NEL CINQUECENTO                          Prof. Marco Albertoni
20 febbraio    TEATE NEL SEICENTO                                   Prof. Giuseppe Mrozek        
20 marzo        TEATE NEL SETTECENTO                              Dott. Aurelio Bigi
17 aprile         TEATE NELL’OTTOCENTO                            Prof.ssa Carmelita Della Penna

Il 22 maggio è stata la volta  del  Prof. Stefano Trinchese che ha trattato il tema: TEATE NEL
NOVECENTO.
Secolo particolare: la Prima Guerra Mondiale, il Fascismo al potere, la colonizzazione, la Seconda
Guerra Mondiale, il suffragio universale, il passaggio dalla monarchia alla Repubblica, la guerra fredda
tra le due superpotenze, la rivoluzione del Sessantotto, il periodo del terrorismo, ecc. 
Gli argomenti sono tanti e tutti interessanti che hanno avuto ripercussioni dirette anche su Chieti:
uomini partiti per la guerra, povertà, lutti in famiglia, emigrazione, tanti sfollati a Chieti, ecc.
NEI PROSSIMI GIORNI INVITEREMO IL NUOVO SINDACO AD AGGIUNGERSI AI SUDDETTI BRAVI
RELATORI PER AFFRONTARE UN TEMA ACCATTIVANTE: “LA CHIETI DEL DUEMILA”. SIAMO CERTI DI
AVERE UNA RISPOSTA POSITIVA.

Stefano Trinchese, Commendatore della Repubblica, è Professore ordinario di Storia Contemporanea
nell’Università di Chieti-Pescara, dove è Direttore del Dipartimento di Lettere Arti e Storia. Si occupa di
storia e politica della Turchia in relazione all’area euro-mediterranea. Prende parte ai comitati
scientifici del Türk Tahri Kurumu, dello Atatürk Araštirma Merkezi, del Comitato nazionale di Studi per
l’ecumenismo, dell’Istituto Paolo VI per la storia del movimento cattolico, nonché ai board delle riviste
“Journal of Atatürk Research”, “Anadolu Journal”, “Rivista della cooperazione internazionale” e “Res
Publica”. Tra le sue pubblicazioni: Mare Nostrum. Percezione ottomana e mito mediterraneo (Guerini,
2005); L’Altro de Gasperi. Un italiano nell’impero asburgico (Laterza, 2007); Il diavolo col cilindro. La
Turchia di Franz von Papen, ambasciatore e battistrada di Hitler (Il Mulino, 2023).

Ultimo appuntamento
  degli Incontri Culturali

MASCI del Venerdì organizzati
dalla Comunità MASCI Chieti 1.

Il prof. Trinchese ha magistralmente
tracciato la storia

della Chieti del Novecento
Otto incontri dedicati alla storia dell’antica Teate e
dell’attuale Chieti organizzati con la collaborazione del
Dipartimento di Lettere, Arti e Scienze Sociali della
Università G. d’Annunzio di Chieti-Pescara
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Il Prof. Stefano Trinchese



Sul finire degli anni Sessanta, inizi dei Settanta, i forti cambiamenti e le forti contraddizioni
sociali si ripercossero pesantemente anche sullo scautismo. Da una parte ASCI ed AGI decisero
di dar vita ad una unica organizzazione: l’AGESCI. Una decisione non di vertice, ma di base. A
Chieti, ad esempio, Gruppi ASCI e AGI già facevano attività comuni da un paio di anni.
Unificarono anche le loro sedi e crearono una rivista ciclostilata dal nome AGISCI, prendendo a
base le due sigle delle Associazioni di provenienza. Anche in altre realtà la spinta era in questa
direzione.
Altrove si riteneva che era più prudente e ossequioso dei principi di B.P. avere rapporti con la  
Chiesa e con la politica differente da quella in atto.
Nel 1973 si assistette alla nascita del primo gruppo di "Scouts d'Europa" che vide la luce a Udine
e, non esistendo un'associazione italiana aderente alla FSE, si censiva regolarmente con
l'associazione Francese. 
A settembre 1975 giunsero a Roma, per il Giubileo, 500 Capi, Rover e Scolte delle Associazioni
francese, belga e canadese delle Guide e Scouts d’Europa appartenenti alla F.S.E. (Federazione
dello Scautismo Europeo). Furono apprezzati per le loro uniformi impeccabili e, in tale
occasione, iniziarono gli incontri con alcuni capi romani che, già da qualche tempo, erano in
contatto con loro.
Il Santo Padre, Paolo VI, rivolse alle Guide e Scouts d’Europa un breve discorso, dicendo che essi
«sono degli amici» per lui ed aggiunse: «Noi abbiamo una grande fiducia nella vostra presenza, nel
vostro lavoro, nella vostra Associazione e nello spirito dello Scautismo». Queste parole furono
destinate ad avere delle ripercussioni importanti, non solo in Francia, ma anche in Italia e in
altre nazioni europee. E così, il 14 aprile 1976, una dozzina di Capi e Capo registrano presso un
Notaio di Roma l’Atto di Fondazione e lo Statuto della «Associazione Italiana Guide e Scouts
d’Europa Cattolici» chiedendo ufficialmente, il giorno stesso, di entrare a far parte della
Federazione dello Scautismo Europeo.
I Gruppi che diedero vita all’associazione erano tutti di Roma (Roma 3, Roma 32, Roma 43, Roma
46, Roma 51, Roma 68) e contavano un totale di 420 membri, fra cui 350 Capi e ragazzi e 70
Capo e ragazze. La loro diffusione avvenne a macchia di leopardo. Alcuni Vescovi accolsero
questa con piacere, altri con più prudenza. A 50 anni da allora la FSE raggruppa circa 20 mila tra
ragazzi, giovani e Capi. È cambiato anche il rapporto tra le varie Associazioni: inizialmente vi fu
quasi una contrapposizione, oggi il clima è cambiato anche perché Scout sono quelli che
aderiscono all’AGESCI e Scout sono quelli che fanno parte della FSE.

La FSE 
(Federazione Scout d’Europa) 

ha compiuto 50 anni 

I valori dello Scautismo sono gli stessi,
tutti prendono a base i principi di B.-P.

la Promessa e la Legge Scout sono simili.
Tutti fanno la loro B. A. quotidiana

e sono al Servizio del prossimo
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Provo a casa dei nonni
dello Scalo

Iniziammo nello scorso mese di
novembre ed abbiamo terminato

il 16 maggio.
Riprenderemo nel prossimo autunno

La Comunità MASCI Chieti 1 ha portato a conclusione anche la Rassegna “Io provo a casa dei nonni
dello Scalo”. Anni or sono facemmo la stessa operazione alla Casa di Riposo detta “dei Cappuccini” a
Chieti alta. Le suore Compassioniste di Chieti Scalo (via Pescara) ci chiesero se potevamo organizzare
qualcosa di simile anche per le loro ospiti. Iniziammo timidamente con qualche concerto e, anno
dopo anno, questo appuntamento si è fatto più frequente. In detta rassegna, ormai terminata nello
scorso mese di maggio, ci siamo superati ed abbiamo proposto interessanti pomeriggi musicali: cori,
gruppi musicali, gruppi di danza e di ballo.  

Abbiamo  chiesto a Suor Sheba una sua considerazione. Questa la sua risposta: “La vostra iniziativa
è stata molto apprezzata da noi e dagli ospiti della nostra Casa. Questi aspettano con interesse il
sabato pomeriggio per sentire e vedere spettacoli belli e coinvolgenti. Grazie alla Comunità MASCI
Chieti 1 che organizza tutto questo e ai tanti gruppi musicali che, con spirito squisitamente
volontaristico, hanno risposto positivamente all’iniziativa. Ci auguriamo che voi Adulti Scout
organizziate anche per il prossimo anno questa rassegna. Grazie, grazie a voi tutti”. 

Il prossimo anno inizieremo nel mese di novembre ed andremo avanti sino alla prossima primavera.
Quanti appuntamenti? Vedremo. La buona uscita dell’iniziativa dipende da quanti Gruppi artistici
aderiranno all’iniziativa. Al momento ci piace ricordare a tutti che nessun Gruppo invitato ha
risposto negativamente. Altra cosa che ci riempie di gioia è che dopo ogni esibizione abbiamo
registrato un alto gradimento da parte degli ospiti della struttura e una grande felicità da parte degli
artisti che si sono esibiti. Della serie... fare del bene fa bene anche a chi lo fa. Altra cosa che ci
riempie di gioia è sapere che questa iniziativa è volontariato puro, al 100%. Nessun euro è stato
sborsato per effettuarlo. È stata sufficiente la buona volontà e il piacere di fare del bene al
prossimo. E quindi può durare in eterno al di là delle disponibilità economiche che oggi potrebbero
esserci e domani no.
Nelle foto di questa pagina, i
protagonisti degli ultimi due
incontri musicali di maggio.

In quella in alto, Riccardo
Bonelli, il Capo Gruppo del

Chieti 3° AGESCI che, con la
sua chitarra e la sua bella

voce, è riuscito a creare
un’atmosfera partecipata e

coinvolgente

Qui di fianco, il Coro ACLI
2000 che si è esibito il 16

maggio, diretto dai Maestri
Francesco Paolo Martinicchio

e Diana Baboro
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